anno 83 n. 40 euro i 


SETTIMANALE 
i od 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Un brindisi ai tranvieri dell’ATM di Milano 


Sciopero selvaggio 


Che cos’è un blocco del 
traffico di fronte all’orro- 
re dell’ordinario traffico 
metropolitano? 


Il 1 dicembre gli autisti 
dell ATM di Milano hanno 
realizzato l’unica possibile 
critica pratica rispetto ad 
una legislazione sul diritto 
di sciopero che consegna i 
lavoratori stessi al pieno 
dispiegarsi del dispotismo 
aziendale. 

Trasformando lo sciope- 
ro rituale di CGIL-CISL- 
UIL, limitato ad una preci- 
sa fascia oraria, in uno scio- 
pero dell’intera giornata e 
senza preavviso hanno di- 
mostrato la vulnerabilità 
della struttura produttiva e 
sociale metropolitana. Se- 
condo la Camera di Com- 
mercio di Milano lo sciope- 
ro ha impedito a 150.000 
persone di recarsi al lavoro 
ed ha comportato un danno 
per le imprese per 140 mi- 
lioni di euro. 

In sintesi, lo sciopero del 


1 dicembre ha realizzato . 
quello che è l’obiettivo fi-. 


siologico degli scioperi: 
fare male all’avversario e 
cioè al Comune di Milano 
guidato dall’ineffabile Ga- 
briele Albertini e all’assie- 
me del padronato. 

E, d’altro canto, perfet- 
tamente chiaro che la nor- 
mativa antisciopero ha un 
unico obiettivo e cioè quel- 
lo di impedire ai lavoratori 
che la subiscono (trasporti, 
scuola, sanità ecc.) la pos- 
sibilità di contrastare effica- 
cemente il taglio delle retri- 
buzioni e dell’organico e 
l’esternalizzazione di quo- 
te crescenti di lavoratori. 

I “difensori” degli inte- 
ressi generali della cittadi- 
nanza, politici, burocrati 
sindacali, imprenditori inor- 
ridiscono di fronte alla mala 
creanza degli scioperanti. 

I massimi dirigenti di 


a continua a pag. 5 


L’operazione “non siamo topi di fogna ma gente per 
bene e presentabile” era iniziata molto prima, durante uno 
storico congresso tenutosi in una città nota per- le terme 
dalle miracolose capacità filointestinali. Dove, per lap- 
punto, caterve di fascisti e fascistoni che fino a quel gior- 
no erano soliti trattenere le loro nostalgiche malinconie 
per i bei tempi andati, cominciarono, attingendo abbon- 


dantemente alle salutari acque di Fiuggi, a spurgarsi dei 


prodotti di un processo digestivo della storia quanto mai 
malsano e intossicante. 

Ma viste le premesse, e considerato anche che razza di 
gente cocciuta sia quella che avrebbe dovuto purificarsi 
nelle acque di Fiuggi, era più che -logico aspettarsi che 
sarebbero sorte non poche difficoltà per portare a termine 
la riconversione di massa di un intero ceto politico dal 
fascismo al postfascismo, E difatti le cronache di questi 
giorni sono lì a raccontarlo, mostrandoci un partito, gene- 
ralmente e per tanti aspetti monolitico, scosso e lacerato 
dalle prese di posizione del suo leader indiscusso, e forte- 
mente restio a buttare definitivamente nel cesso le proprie 


ANARCHICO 


7 dicembre 2003 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


radici per adeguarsi alle esigenze della modernità. 

Del resto, se non scusati, gli elettori di AN vanno al- 
meno capiti! Abituati da sempre a coltivare il mito del buon 
goveino fascista, a giudicarne le infamie come marginali 
errori di percorso, a tenere il busto di Mussolini nel salot- 
to buono, a inveire contro la congiura demoplutogiudaica, 
e rassegnati a malincuore a mettere la sordina a tali 
incoercibili e nobili sentimenti, non c’è da stupirsi se la 
vista del loro capo, chino a commemorare il genocidio degli 
ebrei nel museo della shoah con la Kippah in testa, sia 
stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Sarà anche 


vero che amano riproporre, all’interno del partito, la loro. 


concezione gerarchica e autoritaria dei rapporti personali 


(“il capo ha sempre ragione”) e sarà. altrettanto vero che 


le parole di “condanna” delle leggi razziali fasciste dette 
da Fini hanno brillato per la loro reticente ipocrisia, ma 
questa volta la sterzata “democratica e antifascista” è sta- 
ta davvero forte, tantó da mettere a dura prova le pur otti- 


continua a pag. 8 


UMANITA’ NOVA 


s Rimini: aperitivo 
libertarioe. 
calendario 


Il gruppo Libertad-FA! Rimini 
vi invita all'aperitivo libertario - 
a sostegno di Umanità Nova 
che si terrà domenica 7 
dicembre a partire dalle 18 
presso il circolo Arci WADADA 
di via Bertola 50 nel centro 
storico di Rimini. Nell'occasio- 
ne verrà presentato l'ormai 
abituale calendario, quest'an- 
no intitolato “Fuori dal coro - 
2004 note di rivolta”. 

Il calendario è incentrato sulle 
parole di 12 canzoni anarchi- 
che ed in allegato contiene un 
cd in cui sono montate e 
rimiscelate, assieme ad altre 
“voci”, pezzi di differenti 
versioni delle stesse 12 
canzoni. 


3"> Torino: cena 
anticlericale 


L'ormai consueta cena 
anticlericale chiude l'anno 
politico della FAI torinese. 
Sabato 20 dicembre alle ore 
20 l'ormai mitico cuoco 
Giuseppe propone il suo ricco 
menù eretico con tanto di versi 
satanici, angolo di-vino, frà 
Dolcino. Esposizione di un 
pres-empio che i partecipanti 
potranno arricchire a piaci- 
mento. Tutti sono invitati a 
portate la propria statuetta: 
sono graditi liberi pensatori, 
monache di Monza, diavoli... e 
chi più ne ha ne metta! 
Ricordatevi di prenotare: 011 
857850 oppure 338 6594361 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Il recente vertice di Mia- 
mi per implementare in pro- 
gress gli Accordi per il li- 
bero mercato delle Ameri- 
che (FTAA, o ALCA) si è 
contraddistinto, da un lato, 
per il suo stallo legato tan- 
to alle politiche unilaterali 
dell amministrazione Bush, 
quanto al fallimento del 
round WTO a Cancun lo 
scorso settembre; dall’altro, 
per la prosecuzione indi- 
scriminata del modello Ge- 
nova 2001 con qualche per- 
fezionamento tipico dell’ar- 
roganza yankee. 


Vagheggiato da Bush pa- ` 


dre nel 1990, solo nel 1998 
con l’era Clinton si è conce- 
pita l’idea tutta politica di 
estendere il Nafta, decolla- 
to quattro anni prima tra Ca- 
nada, Usa e Messico, all’in- 
tero emisfero americano, da 
Ancho*age in Alaska alla 
Terra del Fuoco: agricoltu- 
ra; accesso ai mercati; sus- 
sidi protezionistici; investi- 
menti; diritti di proprietà in- 
tellettuale; sfera dei servi- 
zi; procedure di governo; 
politiche di competizione; 
risoluzioni dei conflitti, 
sono i capitoli di un accor- 


‘do per il libero commercio 


tra impari che non avrebbe 
fatto altro se non avvantag- 
giare il partner forte, scate- 
nato da logiche fittiziamen- 
te egualitarie tipiche delle 
diplomazie, per affidare tut- 
to a un mercato la cui legge 
del più cinico e spietato è 
notoria per soffermarvisi 
sopra. 

Tuttavia il Washington 
Conselisus di Clinton aveva 
caratteristiche tutte diverse 
da quello di Bush. Per l’éli- 
te dominante democratica, 
infatti, il predominio a stel- 
le e strisce si rafforza se 
proviene spontaneamente e 
consapevolmente dal basso, 
con l’adesione molteplice di 
governi stretti tra ia poten- 
za politica americana e la 
potenza finanziaria delle 
Istituzioni di Bretton 
Woods, che sostengono tale 
primato senza tuttavia dre- 
nare risorse statunitensi in 
quanto esponenti dell’elite 
planetaria, ossia di governi 
omologhi alla politica uni- 
ca del liberalismo economi- 


| co-politico. 


Per l’attuale amministra: 
zione Bush, invece, tale 
modello multilaterale di pri- 
mato mondiale, pur rispar- 
miando risorse monetarie al 


‘ cittadino tassato, sconta una 


ricerca del consenso sempre 
più difficile quando i mar- 
gini politici per mantenere 
integrale tale primato, sen- 
za condivisione alcuna, si 
fanno sempre più stretti. 
Accelerata dall’11 settem- 
bre, la supremazia Usa im- 
maginata dai neoconserva- 
tori repubblicani attualmen- 
te al potere è disponibile a 
correre tutta da sola la cor- 
sa al predominio mondiale 
assoluto, ricorrendo alla 
guerra permanente tanto 
come arma di ricatto per gli 
alleati riottosi, quanto para- 
dossalmente come drenag- 
gio di risorse monetarie at- 
traverso la spesa militare, 
che sacrifica spesa sociale 
(già iniziata dallo stesso 
Clinton alla fine del suo pri- 
mo mandato) e che denomi- 
na una sorta di postkeynesi- 
smo militare su scala mon- 


La legge del piu forte 


L’Alca tra impasse negoziale e feroce repressione 


diale. 

Ecco perché lo stallo di 
Miami deriva dalla parziale 
soddisfazione dei negozia- 
tori americani per il falli- 
mento a Cancun. Sapendo in 
anticipo che 12 paesi del 
G22 oppostisi a Cancun 
sono membri delle trattati- 
ve per il FTAA, il governo 
Bush ha messo in conto la 
differente strategia attuata 
dai paesi latino-americani, 
che per bocca del presiden- 
te brasiliano Lula ormai op- 
tano .in gran maggioranza 
per rafforzare il Mercosur - 
una sorta di unione dogana- 
le, tipo mercato comune eu- 
ropeo degli anni sessanta, 
nata nel 1691 tra Brasile, 
Argentina, Uruguay e Para- 
guay, con Cile e Bolivia os- 
servatori esterni ma pronti 
a farne parte, che collega 
economicamente e commer- 
cialmente 200 milioni di 
produttori e consumatori 
costituendo con molta pro- 
babilità il terzo mercato 
mondiale, dopo il Nafta e la 
UE - in quanto l’ America 
latina viene prima dell’inte- 
ro continente americano e 
conviene quindi relazionarsi 
con il Nafta da una posizio- 
ne forte. 

Del resto, il governo 
Bush ha già avviato, da una 
parte, una road map con i 
paesi del Centro America 
per sondare la percorribilità 
di un Cafta (Central Ameri- 
ca Free Trade Agreement), 


ossia di un analogo partena- 


riato cne coinvolga non solo 
Canada e Messico (Nafta), 
ma Guatemala, Belize, Sal- 
vador, Honduras e Panama 
(prime riunioni dall’8 al 12 
dicembre); dall’altra, tratta- 
tive in sede bilaterale con il 
Cile - che dopo il collasso 
argentino è l’unico mercato 
in crescita nel sud-america 
- mentre con i paesi setten- 
trionali il rapporto è media- 
to dai vari Plan Colombia, 
Bolivia, Ecuador, nonché 
dalla destabilizzazione del 
Venezuela, in cui le armi 
contro la popolazione india 
rappresenta la politica di 


sterminio che gli Usa adot-. 


iano e praticano ovunque 
non ci-si pieghi ai suor vo- 


leri, e per giunta grati e ri- 


conoscenti. Bush del resis 
ha già optato per una politi- 
ca di ridimensionamento del 
Fondo Monetario .e della 
Banca Mondiale, con la scu- 
sa di essere apparati masto- 
dontici e ingovernabili - ri- 
cordiamoci le critiche del 
premio Nobel per l’econo- 
mia Joseph Stiglitz, già con- 
sigliere capo di Clinton per 
gli affari economici e vice- 
presidente della World 
Bank, mosse appunto ai pro- 
pri vicini del FMI - giusto 
per significare una presa di 
distanza dal multilaterali- 
smo dell’era Clinton. 

In vista delle elezioni 
presidenziali di fine 2004, è 
probabile che Bush intenda 
capitalizzare a modo suo le 


proteste contro la globaliz- 
zazione proponendosi come 
paladino degli interessi na- 
zionali americani contro la 
stessa concorrenza prove- 
niente dagli alleati e dai 
sudditi sparsi nel sud del 
pianeta - da ultimo, la ven- 
tilata imposizione di dazi 
doganali contro alcune pic- 
cole cuote di import tessile 
dalla Cina, in puro stile pro- 
tezionista - difendendo 
l’unilateralismo americano 
come unica risposta alla 
competizione che spiazza 
taluni settori dell’economia 
Usa sempre più ridotta a di- 
pendere dall’afflusso di ca- 
pitali esteri per compensare 
i deficit commerciali e del- 
la bilancia dei pagamenti, 
nonché a tutelare posti di 
lavoro sui mercati interni, 
minacciati dalla crisi che 
attanaglia quei settori non 
direttamente beneficiari del 
postkeynesismo di guerra, 
ossia le imprese legate alla 
committenza del Pentagono. 


FEROCE REPRESSIONE 
DELLA PROTESTA 
Dall’altro lato, le prote- 
ste degli anarchici e degli 
antiliberisti no-global sono 
state duramente represse 
secondo lo stile inaugurato 
dal governo di destra di 
Berlusconi e del Fini anti- 


fascista, a dimostrazione. 


della lucidità della visione 
anarchica secondo la quale 
l’autoritarismo non necessa- 
riamente deve sentirsi fasci- 
sta per esercitarsi, ma può 
anche essere stalinista, co- 
munista, nuovista, eccetera. 

Gas urticanti, granate 
rompitimpano, pallottole di 
gomma ad altezza d’uomo, 


UMANITI 


scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è 
liberi solo tra liberi 


scommettiamo 
sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali 
solo tra eguali 


scommettiamo sulla 
solidarietà perchè sappiamo 


che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 
scommessa di una voce libera, 


una voce senza padrone, una 


voce per chi non ha voce, una 


voce per gli oppressi, gli 
sfruttati, i diseriminati, 
| senza potere 


manganelli rinforzati con 
anime di metallo ed altre 
diavolerie sono state adope- 
rate in gran quantità, sotto 
gli ordini del capo della po- 
lizia di Miami, tale John 
Timoney, già noto a Phila- 
delphia negli anni passati, e 
dei sindaco Manny Diaz che 
disponevano di 8,5 milioni 
di dollari (un decimo della 
fattura della guerra irache- 
na) per le tattiche di sicu- 
rezza e di controguerriglia. 
Parte di questi soldi sono 
stati sicuramente spesi per 
infiltrare elementi paramili- 
tari non affiliati alle forze 
dell’ordine, col chiaro sco- 
po di deviare sul terreno 
prediletto dalle forze del 
dominio, ossia la devasta- 
zione indiscriminata e la 
violenza gratuita e fine a se 
stessa, la protesta e la ribel- 
lione del movimento conflu- 
ito in Florida per l’occasio- 
ne. Numerosi giornalisti 
sono stati “embedded” sia 
accanto ai poliziotti, sia en- 
tro le fila del movimento, 
mascherati come no-global 
o black bloc (con addosso 
adesivi “FTAA No Way”) 
ma con tanto di badge della 
polizia, che così sono stati 
risparmiati dalie cariche, 
dai 150 arresti e dalle vio- 
lenze, come invece è capi- 
tato ad altri giornalisti non 
“coscritti” secondo il ritua- 
le che ha fatto scuola in iraq 
con l’accredito del Pentago- 
no - “non è dei nostri”, 
come è stato udito pronun- 
ciare da un poliziotto che 
arrestava una giornalista 
free-lance mentre lasciava 
indisiurbati altri fedeli ser- 
vitori della libertà di infor- 
mazione. 


Del resto, lo snellimento 
delle funzioni dello stato 
nell’era globale, lungi dal 
preventivarci una scompar- 
sa, delinea una immagine 
fedele al tradizionale obiet- 
tivo di ordine pubblico sia 
sul piano interno, scaglian- 
do le istituzioni, media in- 
clusi, centro il nemico inter- 
no, di volta in volta vittima 
sacrificale per tenere inte- 
gro il sistema dei privilegi 
iniqui e odiosi, sia sul pia- 
no esterno, scagliando la 
forza della violenza milita- 
re e della costruzione pro- 
pagandistica degli stessi 
media formalmente liberi 
(in realtà oligopoli al servi- 
zio del profitto e del pote- 
re) contro nuovi target fun- 
zionali a mantenere sotto 
pressione l’opinione pubbli- 
ca anestetizzata a dovere, 
alzando l’adrenalina dei fe- 
deli servitori dello stato. 
Proprio nei giorni di Miami, 
il Congresso varava una 
legge contro il governo si- 
riano, reo di nascondere e 
proteggere terroristi, che è 
analoga a quella varata in 
maniera bipartisan contro il 
governo iracheno nel 2002, 
un anno prima dell’inizio 
del conflitto bellico, delle 
ispezioni farsesche del- 
l'Onu e dell’ Aiea a Bagh- 
dad, della scrittura favolisti- 
ca sulle armi di distruzione 
di massa di Saddam Hus- 
sein, ritenuto complice di 
bin Laden mentre tutti gli 
osservatori internazionali 
rilevavano l’inconciliabilità 
politica tra il dittatore ira- 
cheno e il simulacro aspi- 
rante dittatore supremo del- 
l’islam mondiale. 

Salvo Vaccaro 


TATO A 
IZIANO 
TONELLI 
LIVORNO 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


- cd quando anarchia verrà..” registrato 
— dal vivo al congresso della FAI di Imola 


“I programma anarchico” di Errico Malatesta 


È scoppiato come una 
bomba a tempo, dopo una 
lunga incubazione, € 
l’esplosione produrrà senza 
alcun dubbio un’onda d’ur- 
to molto lunga e duratura. Si 
tratta del patto di stabilità e 
di crescita, entrato in crisi 
dopo 13 ore di discussione, 
nella nottata tra il 24 ed il 
25 novembre, al vertice 
Ecofin di Bruxelles tra tutti 
i ministri delle Finanze dei 
15 Paesi aderenti alla Cee. 
Vediamo di cosa si tratta, se 
siamo in presenza di una 
buona o una cattiva notizia, 
cosa ci possiamo aspettare 
negli anni a venire. 

Il patto in questione era 
stato siglato ad Amsterdam 
nel 1997 ed era il naturale 
prolungamento della corni- 
ce disegnata con il trattato 


di Maastricht di cinque anni hi 


prima. Il patto pr 


Mia di A 
massimo del 
toe pil; una 


raccomandazioni 
si che la superan 
ma di multe per i Pae 
sfondano questo param i 
per più di due anni consecu- 
tivi. 

La questione che doveva 
dirimere il vertice Ecofin 
era delle più rognose: Fran- 
cia e Germania si avviano, 
per il terzo anno consecuti- 
vo, a sfondare la soglia del 
3% nel rapporto tra deficit 
e Pil e quindi si presentava, 
per la prima volta, l’esigen- 
za di applicare sanzioni ef- 
fettive a qualcuno che si ap- 
presta a violare le regole. 
Solo che Francia e Germa- 
nia non sono due paesi qua- 
lunque: fanno farte del nu- 
cleo storico dei sei Paes 
che hanno fondato l Unio- 


del 43% sul Pil della Uem. 
sono i pesi massimi della 


Comunità. In più Sí 
che hanno “fatto” 
da imporre agli altr 
tempo storico e in ur 
testo economico completa 
mente diverso da quello at- 
tuale. Maastricht nasce al- 
l’inizio degli anni ’90, in 
una economia gravata dà al- 
ti tassi d’inflazione, tassi 
d’interesse in crescita, pe- 
santi deficit pubblici e poli- 
tiche di spesa rilassate, con- 
centrate soprattutto nel ven- 
tre molle dell’ Europa medi- 
terranea. L’ Europa del Nord 
pretende ed impone paletti 
rigidi per forzare la conver- 
genza degli spendaccioni 
del sud, che iniziano da quel 
momento un pesante pro- 
cesso di contenimento e 
razionalizzazione della spe- 
sa pubblica. A convergenza 
ormai maturata, nel 1997, si 
vara un patto di stabilità che 
vincola al mantenimento nel 
tempo dei risultati raggiun- 
ti, prevenendo il rilassamen- 
to dei comportamenti politi- 
ci. i 
Oggi siamo in un conte- 
sto totalmente diverso. La 
morsa della recessione e 
della stagnazione ha finito 
per mettere in difficoltà, 
prima di tutti, i paesi guar- 
diani dell’ ortodossia mone- 
tarista, impedendo ai gover- 


Paradossi europei 


ni dell Europa tutta l’ado- 
zione di quelle politiche 
anticicliche che in fasi pre- 
cedenti consentivano una 
gestione più morbida delle 
crisi economiche. A dire il 
vero, tutti sono arrivati a 
convincersi, nel 

tempo, che il ; 
pido” e persino Prod 


te deeras H situa 
della finanza pubblica. 
tutti i principali paesi. 
quindi la difesa rigida d 
regole stabilite oltre sei 
fa si è dimostrata Al 


I-sto- 


i di “ammorbidi- 
sono andati a cozza- 
re contro la rigidità dei ban- 
chieri centrali e l’ostilità 
della Commissione Euro- 
pea, preoccupati di difende- 
re le bronzee leggi che re- 
golano la stabilità della mo- 
neta. Moneta che ha guada- 
gnato di valore contro il 
dollaro, è vero, ma più per i 
guai altrui che per meriti 
propri. Inoltre è un guada- 
gno assai poco gradito ai 
“poteri forti”, quelle multi- 
nazionali che esprimono in 
export gran parte del loro 
fatturato e che sono oltre- 


modo danneggiate dalla. 


svalutazione del dollaro {o 
rivalutazione dell’euro, se 
si preferisce), che da un 
anno a questa parte si è 
mangiata il 40% dei loro 
profitti. Una concertazione 
di eventi, dunque, ha favo- 
rito il recente “show-down” 
tra governi e Commissione: 
il vertice Ecofin di fine no- 
vembre non ha sepolto il 
fatto di stabilità, ma gli ha 
inferto una prima, seria, 
picconata. 

Qual era l’oggetto del 


«contendere? Francia e Ger- 


mania si avviano a sfonda- 


re nel 2004, per il terzo 
anno consecutivo, la soglia 
del 3%: in questo caso il si- 
stema prevede una prima 
sanzione pari allo 0,2% del 
Pil (una multa, in sostanza); 
in caso di mancato rientro, 


«una ulteriore sanzione pari 
al 10% della percentuale di 


ento. Si tratta di una 


sa di posizione della sinistra 


liberale occorre forse spen- 
dere qualche riga. 

È vero che il credito 
aperto da Tremonti agli im- 
pegni franco-tedeschi sul 
rientro dal debito può esse- 
re considerato un investi- 
mento per il futuro. Tre- 
monti sa di dovere, forse in 
un futuro non lontano, chie- 
dere le stesse cose che oggi 
ha concesso ai paesi sfonda- 
tori: quando avrà esaurito la 
batteria degli strumenti una- 
tantum con cui ha sinora 
tappato le falle della sua 
politica finanziaria truffal- 
dina, quando dovrà comin- 
ciare (probabilmente un po’ 
prima delle prossime elezio- 
ni politiche) a tradurre in 
denaro sonante le promes- 
se di riduzione delle tasse 
che il suo datore di lavoro 
ha promesso agli italiani, 
qualche problema di sfora- 


mento si presenterà anche ` 


per l’Italia. Chiedere, a quel 
punto, di considerare i pre- 
cedenti, sarà un passo e tut- 
tuno. 

E verọ che lo stare in 
Europa ha concesso all’Ita- 
lia di attraversare questi ul- 
timi, agitati, anni, sotto lo 
scudo dell’euro e della sta- 
bilità dei tassi, e che mina- 
re la credibilità dell’integra- 
zione comunitaria può ave- 
re delle conseguenze serie 
per l’enorme debito pubbli- 
co italiota (Standard & Poor 


n na tutto sommato gesti- | 


edi trasferimenti alle i 
se, che non li hanno usati 


ha subito minacciato un 
declassamento del rating); è 
vero che Belgio e Grecia 
sono riusciti a scendere sot- 
to il 100% del rapporto de- 
bito/pil, mentre l’Italia sta 
a 106 con molta fatica e 
numerosi trucchetti; è vero 
che la destra è liberista a 
parole e protezionista nei 
fatti. Ma arrivare a barricar- 
si, come fanno Fassino, Let- 
ta, Prodi, Rutelli e persino 
Mastella, dietro al patto di 
stabilità, gridando alla lesa 
maestà, significa assumere 


una posizione ridicola e pa- 


tica, mandando al macero 
che il buon senso. 

Accodarsi alle posizioni 
ù ortodosse, difendere la 
Bce, mettere la moneta al 
tro della propria strate- 
a politica è per la sinistra 
una scelta di profondo auto- 


-lesionismo. Mentre la destra 


cavalca i temi socia | a pre- 
sa facile, la sinistra sceglie 
arlare ai tecnocrati. Le 


di restrizione soc 
sono aumentate le p 


per fare ricerca e innovazio- 
ne, ma per chiudere e apri- 
re da un’altra parte, sfrut- 
tando i differenziali salariali 
e la fame di lavoro delle 
zone depresse. Invece di 
entrare nel merito del mo- 
dello di sviluppo e della 
qualità della spesa, la sini- 


stra sceglie di arroccarsi sul 


rispetto rigido di regole 
astratte, criticate, attaccate 


ga venire e tuttora soltanto 


e vilipese da ogni economi- 
sta di buon senso. Se lal- 
lentamento dei vincoli in- 
contrerà sulla sua strada 
la ripresa economica, la de- 


stra potrà fregiarsi di una 


scelta coraggiosa e positiva, 
capace di agganciarsi al 
“trend”, facendo ripartire 
l’economia al momento giu- 
sto e lasciando alla sinistra 
l’ennesima occasione per 
leccarsi le ferite. Per quan- 
to riguarda noi, non possia- 
mo che salutare con piace- 
re il plateale fallimento di 
una politica sbagliata. Tut- 
tavia nessuna illusione deve 
contagiarci. L’allentamento 
della spesa pubblica può 
tradursi, come nell’ Ameri- 
ca di Bush, in un bilancio 
militare da 400 miliardi di 
dollari l’anno, cui occorre 
aggiungerne altri 87 per 
l’intervento in Iraq ed Afga- 
nistan, e per sovrapprezzo 
9,3 per le installazioni mi- 
litari. Il “deficit spending” 
americano di Bush è possi- 
bile per l’avanzo di bilan- 
cio ereditato da Clinton, 
mentre in Europa neanche il 
definitivo abbandono del 
patto di stabilità (ben di là 


eno le politiche di taglio 
. N ociale cui ci han- 


rtunità aperta 
del patto, che il 
di una politi- 
a comunitaria 
ogni fredda 
mica e moneta- 
iento capace di 
e del giorno 
‘sue ragioni, 
proprie 
Jle nuove 


istanze, Al pese 
lotte. Da qui, 
bunker delle banche centra- 
li, può cominciare a cresce- 
re l’altra Europa possibile, 
partendo dalla conquista 
conflittuale di livelli più 
avanzati di libertà e benes- 
sere sociale. i 

Renato Strumia 


UMANITA’NOVA 


AA Torino: “Icrimini 
della democrazia: 
dalla strage di stato 
alle gabbie di 
Guantanamo” 


ll 12 dicembre di 34 anni 
orsono la strage di piazza 
Fontana inaugurava la 
strategia della tensione con la 
quale lo Stato rispondeva alle 
lotte per la libertà e ugua- 
glianza che attraversavano il 
paese. A Milano, nella banca 
dell'Agricoltura, morirono 17 
persone: a queste nella notte 
tra il 15 ed il 16 dicembre si 
aggiungerà Giuseppe Pinelli, 
ferroviere anarchico “suicida- 
to” nei locali della questura. 
Oggi, oltre tre decenni dopo 
quel tragico dicembre, le stragi 
di stato sono divenute 
quotidiane: ogni giorno si 
muore in mare tentando di 
emigrare in cerca di un'oppor- 
tunità di vita lontano da fame e 
guerre, ogni giorno si muore di 
lavoro in cantieri e fabbriche 
sempre meno sicure, ogni 
giorno qualcuno muore là dove 
le “nostre” truppe portano la 
“pace”. Sono stragi sancite per 
legge, sono stragi siglate dal 
parlamento che ha deciso 
l'invio di militari in Iraq ed 
Afganistan, che ha promulgato 
leggi come la Bossi-Fini e la 
“Biagi”. E dove non arrivano 
leggi feroci e liberticide basta 
l’arbitrio del più forte dai 
pestaggi nel carcere di 
Bolzaneto alle gabbie per polli 
di Guantanamo dove sono 
rinchiusi e torturati i prigionieri 
catturati in Afganistan. 

Oggi più che mai guerra 
interna e guerra esterna hanno 
lo stesso fronte: ne sono 
vittime gli sfruttati, i lavoratori, 
i migranti, gli oppositori 
politici, i senza potere. 

12 e 13 dicembre: due giornate 
per non dimenticare le stragi di 
ieri ed opporci a quelle di oggi, 
due giornate di riflessione, 
informazione e lotta. 


Venerdì 12 dicembre alle ore 21 
presso la sede della Federa- 
zione Anarchica in c.so 
Palermo 46 serata di controin- 
formazione e dibattito. Interver- 
rà Cosimo Scarinzi, che nel 
1969, giovane anarchico, 
viveva a Milano, ed è stato 


‘ partecipe di quella stagione di. 


feroce repressione ma anche 
di lotta e passione intensa. 
introdurrà il dibattito successi- 
vo Maria Matteo. 

Sabato 13 dicembre presenza a di 


| piazza con punto informativo, 


musica, performance, mostre 
e banchetti in piazza Castello 
(lato Palazzo Madama) sin 
dalle ore 14,40 (in caso di 


‘ pioggia sotto i portici). 


Federazione Anarchica 

°. Torinese - FAI 

la sede è aperta ogni giovedì . 
dopo le 21,15; 338 6594561; 
011 alano 


UMANITA?! NOVA 


$- Milano: assemblea 
sullo “Scalo Migranti” 


Lo Scalo Internazionale 
Migranti nasce a Bologna il 16 
ottobre 2002, quando viene 
occupato l’ex-ferrhotel di via 
Cesarini 23, di proprietà di 
Trenitalia, da anni abbandona- 
to. 

Il progetto è ambizioso: 
costruire un'esperienza 
autogestita sia da italiani che 
da migranti. Lo Scalo è un 
centro di prima accoglienza 
ma è anche e, soprattutto, un 
soggetto politico che tramite 
l'esperienza rilancia all’esterno 
proposte e rielaborazioni. 

Su quest'esperienza si 
svolgerà una assemblea 
venerdì 12 dicembre alle ore 
21,15 con la partecipazione di 
una Delegazione dello Scalo 
Internazionale Migranti, presso 
l'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (MM Precotto), 
indetta dal Collettivo “Organiz- 
zazione Spazi Liberati”. 


${& Milano: assemblea 
sul precariato 


È sotto gli occhi di tutti la 
velocità con cui i processi di 
precarizzazione vanno avanti 
inesorabilmente, abbattendo 
ogni più elementare garanzia e 
difesa dei diritti dei lavoratori e 
delle fasce più deboli di 
cittadini. 
Lavoratori più anziani sono 
espulsi e, parzialmente, 
sostituiti con mano d’opera 
giovane e con contratti 
“atipici”, legiferati prima dal 
“centro sinistra” poi dal “centro 
destra” e con la complicità di 
Cgil-Cisl-Uil. 
Scopo dell'assemblea è 
analizzare il quadro de! 
degrado generale soprattutto a 
partire dalle situazioni specifi- 
che; mettere in contatto fra 
loro situazioni che subiscono 
la precarizzazione per una 
reciproca solidarietà; confron- 
tare le risposte che vengono 
date a livello aziendale e 
territoriale, indicare assieme 
. come articolare e generalizza- 
re nello stesso tempo le 
risposte possibili. 

Collettivo “Organizzazione 

Spazi Liberati”. 

Sabato 20 dicembre, dalle ore 
| 15 all’“Ateneo Libertario”, viale 
Monza 255 (MM Precotto). 
Info: 339-6657254 o 02/ 
33500387 (Enrico). 


$- Milano: “Le scarpe 
dei suicidi” 


Giovedì 11 dicembre, ore 21, 
al Circolo dei Malfattori in via 


- Torricelli 19 si terrà la presen- È 
tazione del libro “Le scarpe dei . 


suicidi” di Tobia Imperato, 
Autoproduzioni Fenix, con la 
| partecipazione dell'autore. 


Se si eccettuano i: 


prigionieri di guerra, la 
media dei cittadini del- 
l’Oceania non ha mai 
veduto, con i propri occhi, 
un abitante dell’Eurasia o 
dell’Estasia, e la cono- 
scenza delle lingue 
straniere gli è proibita. Se 
gli si permettesse di avere 
contatti con essi, egli 
scoprirebbe che sono 
creature del tutto simili a 
lui e che la maggior parte 


delle cose che gli sono 


state dette su di essi sona 
bugie. Le barriere del 
mondo chiuso dove egli 
vive verrebbero infrante, 
e la paura, l’odio e la 
sicurezza di sé, da cui 
dipende la sua morale 
verrebbero dissolte. E 
quindi sottinteso che le 
frontiere non debbono 
essere attraversate che 
dalle bombe. 

George Orwell, “1984” 


Il 9 novembre 2003 è sta- 
ta organizzata una giornata 
mondiale di mobilitazione 
contro il muro di separazio- 
ne in costruzione in Cisgior- 
dania. Azioni simboliche e 
di sensibilizzazione sono 
state compiute in moltissi- 
me città per attirare atten- 
zione sul folle e criminale 
progetto del governo Sha- 
ron, denunciato non solo co- 
me violazione della “legali- 
tà internazionale”, ma an- 
che come insormontabile 
ostacolo ad una futura pa- 
cificazione dell’area, e so- 
prattutto lesivo di ogni basi- 
lare diritto della popolazio- 
ne palestinese. La cosiddet- 
ta “barriera di separazione” 
o per meglio dire muro del- 
l’apartheid, di cui sono già 
stati costruiti 150 dei primi 
650 km previsti, non si li- 
mita a separare, per presunti 
motivi di sicurezza, la po- 
polazione israeliana da 
quella palestinese, ma pene- 
trando nei Territori Occupa- 
ti ed accerchiando molti 
centri abitati, espropria ter- 
re, distrugge coltivazioni e 
pozzi, separa la popolazio- 
ne dalle proprie fonti di sus- 
sistenza, rende i movimenti 
interni ancora più difficol- 


tosi di quando già non fac- 


cia l’attuale sistema di sud- 
divisione in aree e annette, 
di fatto, una larga percen- 
tuale di territorio palesti- 


nese, soprattutto intorno . 


alle zone degli insediamenti 
israeliani e a quelle strate- 
gicamente ed economica- 
mente più interessanti. Il 
muro trasforma tutta la Cis- 
giordania in una prigione a 
cielo aperto, con al suo in- 
terno alcune “celle di isola- 
mento”, nuclei abitati total- 
mente chiusi rispetto al- 
l’esterno, come la triste- 
mente nota Qualgilya. 

Le azioni di protesta 
mondiali sono trascorse nel- 
l’indifferenza più totale del- 
le fonti di informazione tra- 
dizionali. Sui media, nor- 
malmente attenti a rendere 
conto di macabri dettagli in 
arrivo dal Medio Oriente, 
non è apparsa nessuna noti- 
zia sulle azioni compiute in 


| Palestina. Nei pressi del vil- 


laggio-di Zbube un gruppo 


di palestinesi, israeliani e 


internazionali ha tagliato e 
parzialmente rimosso 20 
metri della barriera in co- 


Costruire la fiducia 


Ramallah: Jonathan e Liad all'ombra del muro 


struzione, fronteggiando 
senza grossi incidenti 
l’esercito israeliano (http:// 
indymedia.org.il/imc/ 
webcast/71966.html). Azio- 
ni dirette come questa sono 
assai più frequenti e più in- 
cisive di quanto si potrebbe 
pensare e non vedono solo 
la partecipazione di interna- 
zionali, ma anche di parte 
della popolazione palestine- 
se e di attivisti e attiviste 
israeliane. 

All’inizio di ottobre ho 
avuto occasione di incontra- 
re a Ramallah Jonathan e 
Liad, due anarchici di Tel 
Aviv, abitualmente impe- 
gnati sia in Palestina in 


azioni di resistenza all’oc- 


cupazione sia in Israele in 
progetti diversi legati alla 
costruzione di media alter- 
nativi, all’animalismo e al 
femminismo radicale. La 
lunga e dettagliata descri- 
zione che mi hanno offerto 
delle loro attività e del si- 
gnificato che gli attribuisco- 
no, delle difficoltà che in- 
contrano da entrambi i lati 
della green line, e la lucida 


analisi della pesante atmo- 


sfera di nazionalismo e mi- 
litarismo che pervade gran 
parte della società israelia- 
na, possono permettere di 
capire un po’ meglio il sen- 
so di un’azione come quel- 
la del 9 novembre a Zbube. 

Il tipo di pratica politica 
che cercano di portare avan- 
ti si centra proprio sul ten- 
tativo di creare le basi per 
“Joint direct actions”, azio- 
ni dirette congiunte tra isra- 
eliani e israeliane che com- 
battono la politica di Israe- 
le e palestinesi. I decenni di 
occupazione militare e di 
apartheid e, più recente- 
mente, gli ultimi tre anni di 


seconda Intifada, hanno 


prodotto una separazione 
pressoché assoluta tra le 
due società. E diventato 
così per loro prioritario, ri- 
spetto ad ogni ipotesi di 


‘azione di resistenza, co- 


strure quelle relazioni per- 
sonali di fiducia che sono la 
base dell’azione politica. È 
un punto su cui gli altri 
gruppi pacifisti israeliani, a 


loro parere, lavorano po- 


chissimo. “Non compiono 
azioni su un piano di rela- 
zioni egualitario. Vanno a 
portare aiuti umanitari, a 
fare giri di conoscenza, ma 
non li vedi camminare ma- 


‘ no nella mano con la socie- 


tà locale. Anche se proba- 
bilmente questi gruppi soli- 
darizzano politicamente 


con la causa palestinese 


più di noi - io non sostengo 
la causa palestinese esatta- 


| mente come non sostengo la 
‘causa israeliana - noi cer- 
. chiamo di portare la nostra 
solidarietà concreta alle: 


persone che vivono la real- 
tà dell’occupazionée, facen- 
do azioni insieme a loro, 
resistendo insieme a loro 
contro l’esercito occupan- 


te, dando in qualche modo. 


l’occasione di valutarci.” E 
così che nascono rapporti 
personali, piccole collabo- 
razioni con comunità dispo- 
ste ad accoglierli e a farli 
partecipare alla loro quoti- 
dianità, dove anche il sem- 
plice fatto di continuare a 
vivere è già una forma di 
resistenza. 

Oltre all’azione di Zbube 
un frutto di questa prospet- 
tiva è stato il campo contro 
la costruzione del muro che 

i è tenuto tra primavera e 
estate a Mas’ha, un villag- 
gio della zona di Qualgilya 


che soffre particolarmente 
degli effetti di distruzione 
causati dal muro stesso. Le 
attività del campo (http:// 
www.womenspeacepalestine.org/ 
wall _campaign.htm) sono 
continuate per quattro mesi, 
coinvolgendo più di 1000 
persone, israeliani, palesti- 
nést: ‘internazionali. “Il 
campo di Mas’ha è stato 
un’esperienza di reale coe- 
sistenza. La gente lavora- 
va assieme su una base di 
parità. Si discuteva assie- 
me, si cercavano assieme 
strategie, linee di azione. 
Naturalmente era difficile, 


‘ed era necessario ricono- 


scere le differenze tra di 
noi. Tutto quantò si basava 
sul principio della demo- 
crazia diretta, la gente par- 
tecipava alle discussioni in 
cui si prendevano lè deci- 
sioni, quasi sempre sulla 
base del consenso.” 
Questo modello di parte- 
cipazione congiunta alla re- 
sistenza contro l’occupazio- 
ne rappresenta un’alternati- 


va' concreta e reale alla re- 


torica della coesistenza, dif- 
fusa negli anni di Oslo, tra 
prima e seconda Intifada. 
Una coesistenza basata sul- 
l’annullamento delle diffe- 
renze e degli squilibri di for- 


«ze, sull’oscuramento della 


violenza e ingiustizia pro- 


dotte dallo stato «di Israele. 
“Con la seconda Intifada è : 
diventato chiaro che tutta 

quella retorica del ‘siamo 


tutti uguali e tutti vogliamo 
la pace’ non aveva niente a 
che fare con-una reale lot- 


ta per la giustizia e l’ugua- - 
glianza. Quando il sogno di 


pace di Oslo è fallito, per- 


ché era basato sul nulla, ha 
distrutto la fiducia da en- 
trambi i lati e oggi ricostru- 
ire questa fiducia è diffici- 
lissimo.” 

Organizzare la presenza 
di attivisti israeliani nei Ter- 
ritori Palestinesi Occupati 
non ha però solo un effetto 
immediato di solidarietà 
concreta e di effettiva pro- 
tezione fisica - l’apartheid 
implica grandi differenze 
anche nella repressione e la 
presenza di cittadini e cit- 
tadine israeliane può diven- 
tare un deterrente rispetto al 


grado di violenza militare 


scatenato - ma ha anche una 


ricaduta di consapevolezza 
sulla società israeliana: “La 
maniera di fare propagan- 
da che crediamo essere la 
più efficace è semplicemen- 
te portare altri e altre isra- 
eliane a vedere i Territori 
Occupati. Gli israeliani 
devono trovare da soli que- 
sto grado di consapevolez- 
za, devono vedere l'occu- 
pazione. E impossibile e 
inutile raccontargliela. La 
maggioranza delle persone 
che hanno fatto questa 
esperienza, che hanno vi- 
sto, hanno cambiato total- 


mente la loro vita, perché 


per loro è diventato impos- 
sibile non sentire profonda- 
mente l’ingiustizia.” 
Anche se la resistenza 
contro l’occupazione milita- 
re dei Territori Palestinesi è 
necessariamente il loro im- 
pegno centrale e predomi- 
nante, Jonathan e Liad ri- 
tengono che questa sia le- 
gata al parallelo tentativo di 
creare cultura alternativa e 
relazioni non. gerarchiché 
all’interno della stessa so- 
cietà israeliana. Considera- 
no dunque fondamentale, 
anche se estremamente dif- 


| ficile, contrastare la milita- 


rizzazione dilagante e la re- 


‘uomini e donne. 


torica della “sicurezza”, 
con cui viene legittimata 
ogni violenza contro la po- 
polazione palestinese. Ri- 
fiutare il servizio militare è 
perciò il primo elementare 
passo non solo per opporsi 
all’occupazione ma anche 
per rompere l’ideologia mi- 
litarista che porta ad iden- 
tificare in maniera meccani- 
ca essere umano e soldato, 
sicurezza e violenza razzi- 
sta. 

Molti gruppi femministi 
sottolineano poi da tempo i 
devastanti effetti che l’oc- 
cupazione militare riflette 
su Israele. Conferma Liad: 
“Bisogna considerare che 
la società israeliana è 
estremamente violenta, ma- 
schilista e militarista; per 
ogni donna questo rappre- 
senta una continua situa- 
zione di pericolo. Ma la 
violenza presente nella so- 
cietà tocca ogni tipo di re- 
lazione, non solo quella tra 
E difficile 
far capire quanto tutto ciò 
vada nel profondo. Se sei 
un soldato, un conquistato- 
re che passa il tempo a 
massacrare e umiliare al- 
tri esseri umani, non ti fer- 
mi quando rientri in casa. 
La violenza non è qualcosa 
che si possa contenere o li- 
mitare a determinati setto- 
ri della propria vita. Il mo- 
vimento che si oppone alla 
militarizzazione della so- 
cietà israeliana ci sembra 
essere estremamente ridot- 
to, ma forse dimentichiamo 
quanto in là sia andato que- 
sto processo di smoralizza- 
zione della società e di co- 


me sia difficilissimo ormai 


opporsi e rifiutare attiva- 
mente tutto ciò.” 

Anche se difficilissimo, il 
progetto di resistenza atti- 
va perseguito da piccoli 
gruppi come quello di Jona- 
than e Liad continua: le 
azioni dirette nei Territori 
Palestinesi e la costruzione 
di media alternativi in Isra- 
ele, ma anche l’occupazio- 
ne di case, l’animalismo, la 
cultura punk o l’attivismo 
femminista radicale rappre- 
sentano per loro una possi-. 
bile strada per formare co- 
munità controculturali capa- 
ci di comprendere determi- 
nati principi e di escluder- 
ne altri, come il nazionali- 
smo, il militarismo e il ma- 
schilismo, la prospettiva 
colonialista e il razzismo, lo 
stesso concetto di stato 
ebraico e, come.sottolinea- 
no Jonathan e Liad, di ogni 
altro stato. re 

ricke 


Il decreto che individua- 
va Scanzano Jonico, quale 
sito per lo stoccaggio dei 
rifiuti radioattivi verrà mo- 
dificato. La lotta delle po- 
polazioni locali è vincente! 


Concludevo il preceden- 
te articolo (UN 39) sulle vi- 
cende di Scanzano, sito in- 
dicato dal governo ne! de- 
creto del 13 novembre come 
deposito nazionale dei rifiu- 
ti radioattivi, con due ipo- 
tesi. La prima si riferiva al- 
l’evidente incompetenza di 
chi si è occupato del piano 
di smaltimento dei materia- 
li radioattivi, la seconda in- 
quadrava i fatti, di queste 
ultime settimane, in una 
strategia governativa a lun- 
go termine finalizzata a 

“sgonfiare” la protesta del- 
la popolazione. 

Da un comunicato stam- 
pa istituzionale si legge che: 
“Il Consiglio dei ministri, 
nella seduta del 27 novem- 
bre, ha svolto ulteriori ap- 
profondimenti sulla questio- 
ne dell’individuazione del 
sito più adatto alla sistema- 
zione in sicurezza del rifiu- 
ti radioattivi, convenendo di 
espungere dal testo del de- 
creto-legge n.314 del 2003 
il riferimento al comune di 
Scanzano Jonico e di affi- 
dare ad una apposita Com- 
missione tecnico-scientifica 
il compito di individuare 
‘un’area idonea. 

In tal senso il Governo 
presenterà al più presto un 
emendamento al decreto- 
legge in discussione per la 
conversione in Parlamento.” 

Ho cercato sul vocabola- 
rio il termine “espungere” e 
ho trovato che è sinonimo di 
cancellare, l’uso “ricercato” 
della lingua italiana non 
modifica, comunque, la so- 
stanza di quanto è avvenu- 
to. La reazione immediata, 
determinata e compatta del- 
- la popolazione locale ha co- 
stretto il governo a fare 
marcia indietro rispetto alla 
precedente decisione. 

I 14 giorni di blocchi 
stradali, presidi ed assem- 
blee permanenti hanno mo- 
strato tutta la forza di cui 
sono capaci coloro che, nor- 
malmente, sono considera- 
ti, dalla gerarchia del pote- 
. re, solo come l’ultimo anel- 
lo della catena decisionale, 
ovvero coloro che le deci- 
sioni le subiscono. 


Non si conosce ancora il 
testo ufficiale dell’emenda- 
mento, ma da quanto si de- 
duce dagli organi d’infor- 
mazione ci saranno 12 mesi 
per individuare il sito che 
ospiterà il deposito naziona- 
le per la sistemazione delle 
scorie radioattive. Verrà 
costituita una commissione 
tecnico-scientifica compo- 
sta da 14 super esperti che 
farà da supporto al Commis- 


| sario straordinario (sarà an- 
cora il gen. Jean??) cui spet- ` 


ta la decisione finale. 
Da. ricordare che è 


esperti, (erano 7 quelli pre- 


‘ - visti dall’ordinanza ministe- 


riale del 7 marzo 03), quel- 
la che ha individuato il sito 
di Scanzano come idoneo 
allo stoccaggio dei rifiuti 
nucleari. I futuri componen- 
ti della commissione saran- 

no 14 e super esperti, ...una 


vera garanzia! 

Sarà perché il decreto 
314 era stato sottoscritto da 
più ministri, sotto “l’auto- 
grafo” di Berlusconi c’era- 
no. infatti. le firme di Pisa- 
nu (interni), Martino (dife- 
sa), Marzano (industria), 
Matteoli (ambiente) Tre- 
monti (economia), Sirchia 
(sanità) e La Loggia (regio- 
ni), che della commissione 
faranno parte tre esperti 
nominati dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, due 
ciascuno rispettivamente 
dai ministeri dell’ Ambiente 
e delle Attività Produttive, 
uno ciascuno dai ministeri 
dell’Economia,.della Dife- 
sa, dell’Interno, della Salu- 
te e dell’ Istruzione. Due, 
infine, i membri scelti dalla 
Conferenza delle Regioni e 
delle Province Autonome di 
Trento e Bolzano. 


Appaiono, a questo pun- 
to sconcertanti, le dichiara- 
zioni rilasciate alla stampa 
da alcuni rappresentanti 
della maggioranza. Infatti, 
subito dopo alla decisione 
del consiglio dei ministri di 
modificare il testo del de- 
creto, il deputato ‘di Forza 
Italia, Giancarlo Blasi, si 
affrettava ad affermare: 
“C’è stata una valutazione 
errata della Sogin, che ha 
presentato dei dati errati al 
governo, il quale ha quindi 
inizialmente deriso su quel- 
la base”. 


Ma chi ha nominato il. 


gen. Jean, presidente della 
Sogin, quale commissario 
straordinario per l’affare del 
nucleare? 

Il sottosegretario alle in- 
frastrutture, Guido Vice- 


conte, esprimeva: “Grande. 


soddisfazione per la sensi- 
bilità del presidente Berlu- 


‘sconi per le tematiche 


espresse dalla popolazione 
lucana” | 
Per il viceministro del- 
l’Economia e delle Finanze, 
Gianfranco Miccichè è 
chiaro che: “Ancora una 
volta, il Governo ha dimo- 


“strato di avere buon senso 


e coraggio”. 

_ Ed infine, secondo il mi- 
nistro per gli Affari Regio- 
nali, Enrico La Loggia: “È 
stata affermata la linea di un 
coinvolgimento forte delle 
Regioni e Fen Enti Locali. 


Vinto il primo round 


Ora occorre giungere al- 
l’individuazione più con- 
grua e condivisa del sito mi- 
gliore e più sicuro”. 

Ma come, la rivolta del- 
la popolazione ha bloccato 
Pintera Basilicata per due 


settimane, vi hanno fatto un 


“fondo” pe come il de- 
posito geologico che vole- 
vate realizzare, da più parti 
la comunità scientifica ha 
criticato la scelta governa- 
tiva da un punto di vista tec- 
nico e avete una tal “faccia 
di palta” da fare queste di- 
chiarazioni. 

Scanzano non esce defi- 
nitivamente di scena, non 
credo si arrischieranno a 


“noeminarla di nuovo, ma al- 


meno per non dichiarare uf- 
ficialmente la sconfitta, la 
ritengono ancora nel novero 
dei siti che la prossima com- 
missione dovrà valutare per 


scegliere il luogo in cui co- 
struire il deposito naziona- 
le unico dove stoccare i ri- 
fiuti radioattivi prodotti in 
Italia. 

Il problema della messa 


‘ insicurezza delle scorie nu- 


cleari rimane, ma l’espe- 
rienza realizzata in terra 
lucana contribuisce ad af- 
fermare l’idea, più genera- 
le, per cui la gestione del 
territorio riguarda diretta- 
mente chi su di esso vive e 
non chi la sfrutta semplice- 
mente come un’occasione 
per favorire la speculazio- 
ne economica del momento. 

In assenza di novità ec- 
cezionali la notizia “rifiuti 
radioattivi” scomparirà dal- 
le pagine dei quotidiani e 
dalle immagini televisive, 
ma le questioni che riguar- 
dano l’ambiente e il territo- 
rio continueranno a ripro- 
porsi, pur nella loro diversa 
problematicità, nella nostra 
quotidianità. 

Risulta oggi, ancor più 
evidente, la necessità della 
nascita e dello sviluppo di 
un numero sempre maggio- 
re di comitati locali che sap- 
piano slegarsi dalla eccezio- 
nalità degli eventi per assu- 
mere una forma organizza- 
tiva, non gerarchica e per- 
manente, su cui fondare le 
basi per l’autogestione del 


territorio nel rispetto del- ` 
l’ambiente e delle genera- 
‘zioni future. 


MarTa 


‘ gna rispettare le regole. Il sindacato è 


stata ` 
proprio una commissione di . 


Sciopero 


dalla 1° pagina pagina 


CGIL, CISL e UIL si sono affrettati a condannare lo scio- 
pero. Guglielmo Epifani, Cgil, ha, finalmente dopo due 
millenni, battuto Ponzio Pilato affermando: 

”Non condividiamo e condanniamo, la categoria è esa- 
sperata da due anni di ritardo ma quando si sciopera biso- 
è a fianco di questi 
lavoratori e capisce anche l’ esasperazione. Bisogna però 
essere molto netti e chiari quando si violano le regole è 
sbagliato, è inammissibile perché così si prendono in ostag- 
gio altri lavoratori” da “Il Manifesto” del 2 dicembre 2003 

In cosa consiste “l’essere a fianco dei lavoratori” non 
ci è chiaro, quello che è evidente è il fatto che centinaia di 
ore di sciopero fatte secondo le “regole” nel 2002 e nel 
2003 non hanno spostato nulla e si sono risolte in una per- 
dita secca per i lavoratori. D’altro canto, non ci risulta 
che le “regole” in questione siano state consegnate diret- 
tamente dal buon dio a Mosé sul-Monte Sinai ed, anzi, è 
noto che sono state concordate dal governo e dagli stessi 
sindacati che ne invocano il rispetto. 

,Oggi Epifani e i suoi sodali scoprono che i lavoratori 
sono esasperati, se fossero in buona fede, e sappiamo che 
la buona fede si compra al mercato a un tanto al chilo, 
dovrebbero chiedersi le ragioni di questa esasperazione. 

Il comune di Milano, il padronato e la destra chiedono 
sanzioni severe contro gli scioperanti, oltre che di multe 
si: parla di denunce per “violenza privata”, 


pone un accrescimento dei propri poteri e al loro soccorso 
corre la sinistra “riformista” con in testa il buon Pietro 
Ichino, campione del giuslavorismo, che preme su CGIL- 


CISL-VIL perché non dimostrino alcuna cedevolezza. 


Quando si leggono su “Il Corriere della Sera” del 2 di- 
cembre titoli come “L’urlo della città: licenziateli” e, sul- 
la prima pagina de “La Stampa” dello stésso giorno il fa- 
scistà putrescente Forattini presenta gli scioperanti come 
stupratori, è perfettamente chiaro quale sia la posta in gio- 
co: la libertà sindacale e la stessa possibilità di condurre 
lotte efficaci. 

Noi, Li parte nostra, non possiamo che ricordare che 


la Commissio- 
ne di garanzia per l’esercizio del diritto di sciopero pro- 


alvaggio 


È azione diretta fuori dai vincoli statuali si dimostra, an- 
cora una volta, l’unico strumento reale di azione dei lavo- 
ratori. 


Certamente, quando scioperano i servizi essenziali, vi 


sono problemi veri di rapporto fra scioperanti e resto dei 


lavoratori, certamente è necessario un sindacalismo indi- 
pendente che sappia collocare le lotte aziendali e 


categoriali in una prospettiva più ampia ed è necessario 
ragionare seriamente sulle forme di mobilitazione e di 
coinvolgimento degli utenti. 

Le lotte radicali di settori di lavoratori scontano oggi la 


burocratizzazione delle relazioni sociali, la mancanza di 


un movimento di classe indipendente capace di produrre 
pratiche di solidarietà ma questo è un problema nostro e 
non delegheremo certo ai governi e ai burocrati sindacali 
il compito di stabilire quali siano le corrette relazioni fra i 
diversi segmenti dei lavoratori. 

Va, anzi, anche detto, senza alcuna ambiguità, che è 
proprio la normativa antisciopero il primo ostacolo da ab- 
battere se si vuole andare in questa direzione. Se, infatti, i 
lavoratori, per scioperare devono farlo “a sorpresa” pena 
la vanificazione dello sciopero stesso, è chiaro che i disa- 
gi per i cittadini non possono che crescere. 

| Paradossalmente, sono proprio i nemici della libertà di 
sciopero a rendere gli scioperi selvaggi tanto devastanti. 


Nei prossimi giorni sarà necessario garantire agli scio- 


peranti la massima solidarietà possibile a fronte delle 
ritorsioni padronali e governative. 


Sarà necessaria una campagna di informazione nei po- 


sti di lavoro e sul territorio e la messa in atto di strumenti 


per sostenere i lavoratori dell’ ATM milanese sul piano 


“legale. Soprattutto, dobbiamo lavorare perché lotte indi- 
pendenti e radicali si sviluppino ovunque. In fondo, la 


miglior tutela per chi conduce lotte illegali è l’estensione 
dell’illegalità al punto che non sia possibile sanzionarla. 
Noi non ci sottrarremo certo a questo compito sia diret- 


tamente come militanti anarchici che partecipando alle ini-. 


ziative sindacali di sostegno allo sciopero del 1 dicembre. 
Cosimo Scarinzi de la Commissione 
“La Questione Sociale” - Federazione Anarchica Italiana 


A Piombino: 
1969 - 2003 
Terrorismo di Stato 


12 dicembre 1969 - 13 


‘dicembre 2003 Il Governo è in 


guerra. È in guerra in Iraq, 
dove fa il servo obbediente di 
Bush. È in guerra in Italia, 
dove attacca i pensionati, i 
lavoratori, taglia ascuola e 
sanità. Attacca gli anarchici 
con le solite calunnie per 
colpire tutto il movimento di 
opposizione. Il 12 dicembre 
1969 scoppia una bomba a 
Milano, in piazza Fontana. Ci 
sono 15 morti. Il Governo di 
allora accusa gli anarchici, a 
centinaia vengono fermati, 
Giuseppe Pinelli viene 
assassinato in Questura; 
Pietro Valpreda passa tre anni 
in prigione. Solo la controin- 
formazione dal basso sma- 
schera i responsabili politici. 
Sabato 13 alle ore 16 nella 
sede di Via G. Pietri 9 a 
Piombino Assemblea dibattito 
su 1969 - 2003 Terrorismo di 
Stato Introduce Tiziano 
Antonelli 

per la FAEM l° incaricato 


A Piombino: 
intrusione in sede 


| compagni della Federazione 
Anarchica Elbano-Maremmana 


‘comunicano che nelle scorse. 


settimane ci sono stati due 
tentativi di intrusione all'inter- .. 
no della sede. Per il momento 
non si sono registrati atti più 
gravi di vandalismo. | compa- 
gni della FAEM confermano il 
loro impegno nella difesa della 
storica sede di Via G. Pietri, 9, 
garantendone l’apertura e l’uso. 
da parte di tutti gli anarchici. 
La sede è aperta ogni primo . 
mercoledì del mese a partire 
dalle ore 21. 
l'incaricato 


Imola: cena del 
decennale dei gruppi 
anarchici imolesi 


Quest'anno ricorre il primo 
decennale della ripresa 
dell'attività degli anarchici 
imolesi. 
Domenica 21 dicembre presso 
il Circolo Peace Maker, via 
Riccione 4 Zona industriale 
faremo una grande cena di 
finanziamento per sostenere 
l’attività dei Gruppi Anarchici 
Imolesi e per concorrere alle 
spese legali dei compagni. 
denunciati per la loro attività 
antimilitarista. 
IFcircolo sarà aperto dalle ore 
17, la cena inizierà alle 20,30. 
Sono gradite le prenotazioni. 
L'incaricato 
Info: 0542 25743 (mercoledì ` 
sera) louisemichel@fastmail.it 


UMANITA'NOVA 


È Brescia: Gramigna 


È uscito il n° 0 di Gramigna 
“giornale anarchico che cresce 
per dispetto”. in questo 
numero: Forum Sociale 
Libertario - critical mass - 
teatro: ammutinamento 
“Pampas”/"Sgorbypark"- 
cinema: “Magdalene”- e altro 
ancora. Per le edizioni 
Gramigna segnaliamo l’uscita 
del volume di Giovanni Arici “ 
50 fotografie di Brescia 2002/ 
2003” il costo è di 7 euro la 
copia da richiedere a Grami- 
gna vicolo Borgondio n°6 — 
25100 - Brescia 


Bergamo: 5° 
esposizione 
dell’editoria libertaria 


NI 
PES 
e 

I 


Lo “Spazio Anarchico Under- 
ground”, organizza, a Berga- 
mo, per i prossimi 12, 13, 14 
dicembre l'esposizione 
dell'editoria libertaria, presso 
locali della propria sede in via 
Furietti,12 e del vicino 
“Circolino Pacì Dell'Orto” 
(Quartiere Malpensata). 
Durante tutta la durata 
dell'esposizione verranno 
proiettati video e filmati. Il 
programma che si articolerà 
nelle tre giornate sarà il 
seguente: 

Venerdì 12 dicembre: inaugu- 
razione ore 20. L'autore 
Alessandro Granada presenta 
il libro “Quando tornammo due 
di troppo con le tue scarpette 
rosse” Ed. Tendere all’Infinito 
Reading poetico con aperitivo. 
Ore 21,30 Tobia Imperato 
presenta il libro da lui scritto 
“Le scarpe dei suicidi” Il caso 
dei compagni torinesi Sole e 
Edo. 

Sabato 13 dicembre: apertura 
esposizione ore 14,30, ore 16 
l'autrice Chiara Gazzola 
presenta il libro “Il desiderio, il 
controllo, l'eresia” Ed. La 
Fiaccola, approcci critici alla 
bioetica, alla procreazione 
assistita e alla 
sperimentazione dei farmaci 
su donne e bambini. Ore 18: 
Piero Marazzani presenta il 
suo libro “ Le grazie dei Papi 
da Pietro a Giovanni Paolo Il”. 
Ore 21,30: 

proiezione video “Marco 
Camenisch un prigioniero 
scomodo” Interviene Piero 
Tognoli, autore del libro di 
prossima pubblicazione 
“Actung Banditen” Ed Nautilus 
Domenica 14 dicembre 
apertura esposizione ore 10 
ore 17 l'autore Paolo Cottino 
presenta “La città imprevista 
Ed. Eleutera. Il dissenso 
nell'uso dello spazio urbano 
Storie di frontiera tra le molte 
che ogni giorno hanno luogo 
nelle nostre città. Ore 21,30 
presso il Circolino Paci 
Dell'Orto Joe Fallisi con 
Giancarlo Galli presentano 
“All’amor tuo fanciulla, canti 
Anarchici, Rivoluzionari 
Antimilitaristi, Anticlericali 


Il Pentagono preferisce 
Latini e Messicani per la li- 
nea di fuoco nella Guerra 
contro il Terrore e prepara 
le prossime generazioni di 
carne da cannone. 

Andrew Gumbel ha scrit- 
to per l’Indipendent (gior- 
nale londinese) il 10 settem- 
bre che a causa delF aumen- 
to giornaliero dei morti e 
feriti tra le truppe USA nel 
corso della guerra mondia- 
le del presidente G. Bush, 
l’esercito USA per il reclu- 
tamento sta rivolgendo le 
proprie attenzioni verso le 
comunità Latine, includen- 
do tra questi decine di mi- 
gliaia di immigrati non cit- 
tadini USA. 

Gli ufficiali di alto grado 
hanno identificato nei latini 
l’etnia più promettente per 
il reclutamento. La comuni- 
tà Latina aumenta rapida- 
mente e costantemente di 
numero negli USA. Tra i 
Latini un gran numero ha un 
reddito molto basso, sono 
uomini in età da servizio 
militare, inoltre con poche 
altre prospettive di lavoro o 
studio. 

Oltre alle comunità lati- 
ne USA da molte generazio- 
ni il reclutamento è stato 
esteso anche ad immigrati 
non cittadini USA, ai quali 
è stata data la possibilità di 
chiedere la cittadinanza il 
giorno stesso della loro co- 
scrizione, invece di aspetta- 
re i 5 anni standard dal ri- 
cevimento della carta verde. 

Più di 37.000 non citta- 
dini USA, quasi tutti Lati- 
nos, sono attualmente ar- 
ruolati nell’U.S. Army. Tut- 
tavia la necessità di procu- 
rarsi carne da cannone è tale 
che i reclutatori dell’ US 
Army hanno attraversato la 
frontiera con il Messico cer- 
cando di convincere ragaz- 
zi messicani che hanno ab- 
bandonato la scuola e che 


desiderano avere documen- - 


ti e residenza USA ad arruo- 
larsi nell’esercito. 

Lo scopo dichiarato dal 
Pentagono è di portare il 
numero dei Latini nell’ar- 
mata USA dal 10% al 22%. 

Mentre i generali giudi- 


-cano molto positivamente la 


voglia di documenti USA 


dei messicani che vivono z 


legalmente negli USA, 


gruppi pacifisti ed sail 


taristi hanno denunciato che 
in realtà si sta giocando sul- 
lo sfruttamento cinico di 
giovani poveri che sono 
irregimentati per essere car- 
ne da cannone. I rapporti 
degli immigrati illegali con 
il resto del tessuto sociale 
Americano è molto debole, 
quindi l’impatto della mor- 
te di immigrati illegali sulla 


linea del fronte non ha lo - 
ufficiali reclutatori iniziano 


stesso impatto della morte 


UMANITÀ NOVA 


Settimanale anarchico, fondato nel | 
1920. Federazione. Anarchica. Ita- 
liana, ‘aderente. all’ Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche - 
LE, A. Direttore responsabile: Ser- 
gio Costa. Editrice: Associazione 
Umanità Nova Reggio Emilia. 
Aut. del tribunale di Massa in: data 
26. 2.1976 n. 155 del registro stam- 
pa. Spedizione i in a. P. ‘art. 2 comma 
20e legge 662/96 - Filiale di Mas- 
“Iscrizione. al SR 2168 del 
x 5. 1951 sul Registro 
Sampa del Tribunale di Roma. 


Carne da macello 


di un cittadino americano. 
Rick Jahnkow del Comi- 
tato contro il Militare ed il 
reclutamento di S. Franci- 
sco dice: “i giovani clande- 


stini sono vulnerabili econo- 
micamente. Questa è la ra- 
gione per la quale sono scel- 
ti. Non c’è dubbio che i 
nuovi e vecchi poveri forni- 
ranno gli strumenti per com- 
battere le guerre future”. 

Recenti statistiche del 
Centro Hispanico dimostra- 
no che i Latini sono già uti- 
lizzati nelle missioni più 
pericolose di combattimen- 
to in maniera sproporziona- 
ta al loro numero. Mentre i 
latini sono ancora pochi nel- 
le forze armate prese in toto 
(il 9,4% dei soldati recluta- 
ti nel 2001), la loro percen- 
tuale raddoppia (17,7%) tra 
i soldati impiegati in azioni 
di Guerra. In Iraq il primo 
GI morto non era un citta- 
dino USA ma guatemalteco: 
José Gutierrez. Ad oggi 12 
dei 345 soldati USA morti 
nella Guerra in Iraq non 
sono cittadini americani. 

I militari chiamano que- 
sta strategia mirata “Reclu- 
tamento della Povertà” 
Tutta la loro pubblicità mira 
a vendere il servizio milita- 


re come un attrattiva possi- 


bilità di carriera o un tram- 
polino di lancio per prose- 
guire gli studi. Nelle parti 
più povere dell’Unione gli 


a lavorare sui giovani sin 
dalle scuole elementari. A 
livello universitario le offer- 
te del G.I. bil sono otteni- 
mento del diploma di laurea 
grazie accrediti formativi 
ottenuti tramite prestazioni 
di servizio militare operati- 
vo (zone di Guerra), specia- 
li programmi e corsi per 
militari con riduzione del 
numero di esami per il con- 
seguimento del titolo di stu- 
dio. Pagamento minimo o 
zero per le tasse universita- 
rie, assegni (i studio offerti 
dall’esercito, mariria, avia- 


zione e marine fino a 50.000 
USD annui per le reclute. 
Questi programmi ed offer- 
te sono sostenute da una 


rete di scuole ed università. 


“amiche dell’esercito”. 


STUDENTI NON SOLDATI 
In diverse scuole a Los 
Angeles e Campus univer- 


‘sitari è attivo un movimen- 


to studentesco che ha lan- 
cia:0 uaa campagna contro 
la presenza dell’esercito 
nelle scuole: “Student not 
Soldier (Studenti non Solda- 
ti)”. In questo mese si sono 
registrati casi di reclutatori 
dell US ARMY di San Die- 
go che sono stati buttati fuo- 
ri dalle scuole di Tijuana in 
territorio messicano per 
aver tentato di entrare con 


l’aiuto di messicani pagati 


nelle scuole per distribuire 
materiale di propaganda per 
l’arruolamento. Anche nel 
territorio USA l’opposizio- 
ne del movimento sta por- 


tando alla chiusura di alcu- 


ni uffici di reclutamento in 
istituti e università. In par- 
ticolare il movimento ha tra- 
scinato in giudizio PUS 
Army per truffa. Ragazzi 
reclutati con ia promessa di 
immetterli in corsi di forma- 
zione abbreviati con borse 


di studio in cambio di ser-. 


vizio ausiliare, si sono tro- 
vati in zona di Guerra in 
Iraq senza avere visto un 
dollaro per i loro studi e 
senza avere avuto la mini- 
ma possibilità di partecipa- 
re ad alcun corso 
In un volantino di Stu- 
dent not Soldiers si legge 
“Meglio essere chiari, la 
guerra è fatta per il profitto 
e l’impero, ha bisogno di 
milioni di ragazzi da man- 
dare in giro per il mondo a 
fare il lavoro ‘sporco per 
onto dei pescecani di tur- 
no. Tu ed i tuoi amici vole- 
te essere trascinati In que- 
sto mostruoso piano o piut- 
tosto vı conviene unirvi a 
noi e fermare questa pazzia? 


Molti soldati sulla linea 
del fronte sono Neri, Lati- 
ni, poveri di tutti i colori. 
Molti dei ragazzi mandati al 
macello provengono dalle 
scuole più povere del- 
l’Unione. Le persone di co- 
lore sono 1/3 di tutti i co- 
scritti ma solo 1/8 di loro 
sono ufficiali. Solo il 35 
percento dei ragazzi arruo- 
lati con la promessa di for- 
mazione durante il servizio 
militare riceve un qualche 
benefit educativo da parte 
dell’esercito. Solo il 12% 
degli uomini ed il 6% delle 
donne veterani di guerra 
sono riusciti ag utilizzare la 
loro esperienza militare per 
ottenere un lavoro regolare. 
Gli immigrati arruolati ot- 
tengono immediatamente la 
cittadinanza USA solo in 
caso di morte per cause di 
servizio. 

Dick Cheney ha detto 
che la “Guerra al terrorismo 
“ potrebbe durare 20-30 
anni. Zio Sam ha bisogno di 
preparare le prossime gene- 
razioni di carne da canno- 
ne. 

Siete liberi di credere a 
tutte le falsità e menzogne 
che volete. Ma ognuno sa 
che cosa significano in re- 
altà ‘difendere la nostra 
Democrazia’ e ‘libertà per 
tutti’: più di due milioni di 
persone (la maggior parte 
neri , latini e nativi) dete- 
nuti negli USA, la legge dei 


-tre colpi (dopo tre crimini 


minori si viene giudicati e 
condannati come criminale 


pericoloso ed abituale), la 


brutalità della polizia. Cosi 
diventa evidente che chi è 


al fronte non sta combatten- . 


do per la libertà di tutte le 
persone di questo paese. 
Basta guardare quello che 
sta accadendo ai cittadini 
USA arabi, mussulmani, e 
Sud asiatici: sono tutti tenu- 
ti sotto stretta sorveglianza 
o tenuti in moderni campi di 
concentramento, senza di- 
ritti, senza avvocati, 


processi, senza giudizi 
equanimi. 
Con la legge voluta da G. 


Bush “no child left behind 
(nessun bambino deve esse- 
re lasciato Indietro)” tutte le 
scuole che ricevono fondi 
federali debbono passare 
informazioni in forma con- 
fidenziale ai centri di reclu- 
tamento dell’US Army.” 


IL MOVIMENTO 
STUDENTESCO 
AMERICANO CONTRO IL 
RECLUTAMENTO 

Il movimento Americano 
contro il reclutamento (anti- 
RTOC) è arrivato al 5° scio- 
pero studentesco contro il 
reclutamento e la Guerra. 
Un ruolo importante nella 
campagna antimilitarista è 
giocato da “Not in my na- 

Il movimento Ameri- 

cano lavora perché la gene- 
razione di coscritti USA si 
unisca in unica forza di lot- 
ta ma non nell’esercito di 
distruzione e morte di G. 
Bush II. Storicamente il 
movimento studentesco 


senza. 


americano è stata una delle 
forze trainanti contro la 
Guerra in Vietnam, per i di- 
ritti civili, nel sostegno alle 
Black Panther e nelle bat- 
taglie per bloccare le bruta- 
lità poliziesche. Negli ulti- 
mi anni gli studenti hanno 
sviluppato lotte in solidarie- 
tà con Mumia Abu Jamal, 
Leonard Peltier, contro la 
globalizzazione dall’alto e 
per i diritti dei migranti. 
Oggi centinaia di migliaia di 
studenti nord americani so- 
no impegnati nella protesta 
contro la guerra illegittima 
di Bush in Iraq. 

Sebbene non siano state 
in grado di prevenire la 
guerra, le mobilitazioni con- 
tro la guerra all’interno del 
paese può dimostrare al 
mondo che negli USA molti 
si oppongono al governo. 
Momenti significativi di lot- 
ta nell’ultimo mese sono 
stati i blocchi alle raffine- 
rie della Bay area di San 
Francisco per impedire la 
lavorazione del petrolio 
iracheno (raffinerie Texa- 
co). La loro pratica di oppo- ' 
sizione e resistenza interna 
al paese può aiutare ad iso- 
lare il governo USA ed i 
suoi epigoni europei. Nel 
corso di questa lotta le per- 
sone sviluppano nuove for- 
me di socialità e praticano 
il mezzo dell’azione diretta 
e dell’autogestione. 

Ennio Carbone di A 

gatta, Ateneo Libertario 
Si ringrazia Peter Phillips 

per prima la parte dell’artico- 
lo. Phillips è Professore 
Associato alla Facoltà di 
Sociologia della Sonoma State 
University. 
wWww.projectcensored.org 


La mobilitazione contro 
la Riforma Moratti del 29 
novembre ha visto la riusci- 
ta della manifestazione di 
Roma indetta da CGIL, 
CISL e UIL e di quelle di 
Bologna e Napoli indette 
dal Coordinamento per la 
Difesa del Tempo Pieno e 
dai Cobas oltre che una se- 
rie di iniziative locali ad 
Alessandria, Enna, Milano, 
Roma e Torino da parte del- 
la CUB Scuola. 

Si può spiegare la riusci- 
ta della manifestazione ro- 
mana con la forza dal punto 
di vista organizzativo di 
CGIL — CISL - UIL e della 
rete di associazioni profes- 
sionali legate a questi sin- 
dacati ma questa spiegazio- 
ne è, sebbene vera, parzia- 
le. La partecipazione di de- 
cine di migliaia di persone 
è, comunque, la prova che 
la questione della Riforma 
è sentita. D’altro canto, la 
buona riuscita delle manife- 
stazioni alternative rispetto 
quella romana dimostra che 
il ritrovato protagonismo di 
CGIL-CISL-UIL in funzio- 
ne antiberlusconiana non 
arriva a coprire tutto lo spa- 
zio politico sindacale e che 
il fronte dell’opposizione 
sociale alla politica scola- 
stica del governo è ampio ed 
articolato. 

La buona riuscita del- 
l’iniziativa del 29 novembre 
che, non dobbiamo dimenti- 
carlo, segue una serie di 
manifestazioni locali tenu- 
tesi il 26 settembre, merita, 
quindi, alcuni approfondi- 
menti. 

Come è noto il primo 
punto di ‘applicazione della 
riforma è la scuola elemen- 
tare che ha già visto l’anno 
scorso importanti mobilita- 
zioni contro la politica go- 
vernativa, mobilitazioni che 
assieme alle tensioni e dif- 
ficoltà del governo, hanno 
determinato un primo slitta- 
mento di un anno. 

Credo che, per compren- 
dere le peculiarità dell’op- 
posizione si debba tener 
conto di almeno tre fattori: 

- la composizione di ge- 
nere degli insegnanti della 
scuola elementare. Sebbe- 
ne, infatti, sia vero che la 
categoria degli insegnanti è 
costituita in gran parte da 
donne, questo dato è parti- 
colarmente vero per la scuo- 
‘ la primaria dove la presen- 
za femminile arriva al 99% 
degli insegnanti. Le maestre 
si sono, nei passati decen- 
ni, caratterizzate per essere 
il settore della categoria più 
coinvolta nei processi di in- 
novazione e riforma, più di- 
sponibile alla sperimenta- 
zione, più attenta alla qua- 
lità del servizio. Senza di- 
lungarmi su questo punto, è 
evidente che le colleghe 
hanno portato nel lavoro 
una specifica sensibilità 
femminile, un’attenzione 
alle relazioni interpersonali 
che ha modificato in manie- 
ra interessante, nel corso 
degli anni, la scuola elemen- 
tare; 

- la composizione dt clas- 


se delle maestre è profonda-. 


mente diversa rispetto a 
quella degli insegnanti del- 
le superiori non solo perché 
spesso sono di origine pro- 
letaria ed hanno legami fa- 
miliari con lavoratori sala- 
riati di altri settori ma an- 
che perché non praticano, di 


norma, il doppio lavoro o 
l’attività professionale libe- 


ra a meno che non si defini- 


sca così il lavoro domesti- 
CO; 

- la scuola elementare ve- 
de come fatto fisiologico un 


rapporto stretto fra inse- 


gnanti e genitori. L’allean- 
za fra genitori e insegnanti 
che viene prospettata come 
esigenza politica importan- 
te per il movimento ma che 
è spesso una petizione di 
principio è una realtà viven- 
te nella scuola materna ed 
elementare e questo punto 
di partenza ha permesso e 
permette mobilitazioni, as- 


semblee, sviluppo di strut- 
ture organizzative unitarie. 
L’intreccio di questi tre 
dati è un punto di forza stra- 
ordinario per il movimento 
nella scuola primaria e spie- 
ga come un settore dei la- 
voratori della scuola che 
tradizionalmente non è il 
più visibile giochi oggi un 
ruolo così importante. 
-© D’altro canto, la riforma 
non riguarda solo l’elemen- 
tare, anzi. Si stanno, di con- 
seguenza, sviluppando inte- 
ressanti iniziative anche 
nella scuola secondaria, so- 
prattutto negli istituti tecni- 
ci e professionali più diret- 


tamente coinvolti dalla 
pressione in senso azienda- 
listico sviluppata dal gover- 
no e dal padronato. 

Non dobbiamo dimenti- 
care, inoltre, la secca rica- 


duta della riforma sugli or-. 


ganici e lo svilupparsi di ini- 
ziative dei precari su que- 
sto tema. | 

Siamo, quindi, di fronte 
ad un’opposizione segmen- 
tata su obiettivi parziali ma 
unificata, di fatto, dalla lot- 
ta contro un’operazione che 
prevede il taglio di molte 
decine di miglia di posti di 


lavoro e che comporta, og- 


gi, il blocco delle assunzio- 


Un ampio fronte di lotta 


ni della scuola. 

Si tratta, nel prossimo 
periodo, di legare la critica 
all’immiserimento della 
scuola pubblica dal punto di 
vista culturale e alla subor- 
dinazione agli interessi 
aziendali alla lotta per la ga- 
ranzia del posto di lavoro. 

Un percorso complicato 
ma interessante e che vede 
nella mobilitazione del 29 
novembre la riprova che uno 
spazio politico e sindacale 
è aperto. Sta a noi lavorare 
perché non si chiuda con un 
compromesso fra governo e 
sindacati di stato. 

Cosimo Scarinzi 


Vilipendio al 


Lo scorso 20. novembre, alla Camera, alcuni parlamen- 
tari di centro-destra hanno presentato una interpellanza 
rivolta al Presidente del Consiglio riguardo i “giudizi ver- 


gognosi, offensivi, infamanti e, comunque, penalmente ri- 


levanti nei confronti dei militari italiani impegnati in Iraq” 
che sarebbero apparsi nei giorni successivi alla strage di 
Nassirija, sul sito www.italy.indymedia.org 

Tale richiesta era finalizzata alla promozione di una 
azione penale basata sul reato di vilipendio (art.290 CP, 
da 6 mesi a 3 anni) ed alla eventuale chiusura del sito incri- 
minato. | 

Non è la prima volta che il sito italiano di Indymedia 
riceve le poco gradite attenzioni dei parlamentari ma, nono- 


stante la reiterazione, l’interpellanza è stata solo una ulte- 


riore dimostrazione della disinformazione di chi, con mol- 
ta probabilità, non ha mai visitato, neppure per caso, le 
pagine web che criticava con tanta veemenza e tanto meno 
ne conosce il funzionamento. | 

Quello che i patriottici parlamentari hanno dimostrato 
di ignorare è che alcuni dei contenuti che compaiono sul 
sito italiano di Indymedia sono inseriti liberamente da 
chiunque e pubblicati nella colonna di destra (chiamata 
“Newswire”) delle pagine web. Altri contenuti, come quelli 
della colonna centrale, sono invece curati direttamente dai 
partecipanti al progetto Indymedia ed elaborati, collettiva- 
mente e pubblicamente, su alcune liste di discussione. 

La risposta data dalla Presidenza del Corisiglio, nono- 
stante la sua parzialità, è stata (strano ma vero!) decisa- 
mente meno improvvisata della domanda, ed ha descritto 
in modo sostanzialmente corretto, il funzionamento di In- 
dymedia e le modalità con le quali vengono pubblicati i 
materiali sulle sue pagine. 


L’unica precisazione assente nella risposta del Gover- 


no è che, fatto ben noto, i programmi con i quali viene 
gestito il sito non sono in grado di rivelare le “tracce infor- 
matiche” utili per risalire agli autori dei materiali pubblicati 
e ciò sia per squisite ragioni tecniche che per ottime ragioni 
politiche. 

Questo significa che, con molta probabilità, nonostante 
il gran parlare di “rogatorie internazionali”, di “inchieste 
aperte” e “di sei Procure della Repubblica” coinvolte nel- 
le indagini, il tutto sia stato solo un interessato polverone 


sollevato in occasione delle manifestazioni a contorno della 


kermesse patriottarda delle scorse settimane. Resta però 
il fatto - preoccupante - che stanno diventando troppo fre- 
quenti gli attacchi a qualsiasi gruppo impegnato nel setto- 
re dell’informazione, si veda per esempio la recente campa- 
gna contro le cosiddette “tv di strada”. 

Indymedia poi, a causa del suo essere un network indi- 


pendente ed autogestito, sembra proprio il capro espiatorio, 


ideale per chiunque abbia pruriti censori, autoritari o re- 
pressivi. | 

Un altro caso abbastanza emblematico in questo senso 
è stato quello che ha visto come protagonista la “Diebold”, 
gruppo che gestisce le macchine edi programmi per il voto 
elettronico negli Stati Uniti. Per capirci quella che ha pro- 


vocato indirettamente il “pasticcio” dell’elezione di Bush 


jr. Questa società aveva iniziato nna azione giudiziaria pro- 
prio contro Indymedia a causa della pubblicazione (anco- 
ra una volta nello “spazio aperto” ”) di suoi documenti riser- 
vati, per altro disponibili già da tempo su internet. È di 
questi ultimi giorni la (buona) notizia che la “Diebold” ha 
deciso di non proseguire nell’azione legale, forse perché 
si è finalmente resa conto che questa non fermerebbe la 


intelligenza 


diffusione di materiale ormai disponibile un po’ dovunque 


e che potrebbe, anche se rimosso a forza, ricomparire da. 


qualsiasi parte ed in qualunque momento. 
Fatti come quelli segnalati invitano a non abbassare la 


| guardia o prendere sottogamba anche le più strampalate 


interpellanze parlamentari. Al contrario, episodi del genere 
devono diventare una ulteriore occasione di sostegno con- 
creto a tutti i mezzi di comunicazione di massa realmente 
non omologati. Una piccola boccata d’aria fresca nell’in- 


quinamento prodotto dalla disinformazione statale. 


Congresso 
della FAI di 
Reggio Emilia 


Domenica 30 novembre 


si è svolto il congresso pro- 
vinciale della FAI reggiana, 
che ha visto la partecipazio- 


ne di oltre 120 compagne e 


compagni fra delegati, os- 
servatori e invitati. Al con- 
gresso sono intervenuti 
Massimo Varengo per lI- 
FA, con un’importante ri- 
flessione sull’anarchismo 
internazionale, evidenzian- 
do la grande crescita delle 
situazioni libertarie nel 
mondo, e Maria Matteo, re- 
dattrice di Uenne, con una 
dettagliata esposizione sul 
pensiero anarchico nel mo- 
mento attuale. 

L congresso ha registra- 
to un interessante dibattito 
sulle proposte avanzate dal- 
le commissioni di lavoro 
della FAI, creando un mo- 
mento di dibattito con com- 
pagn* non federat*. 

Si sono poi nominate le 
nuove commissioni di lavo- 
ro, il consiglio provinciale 
e gli incarichi federali, pri- 
mo fra tutti quello relativo 
alla comunicazione che ve- 
drà come primo passo una 
campagna informativa rea- 
lizzata attraverso quattro 


Pepsy 


manifesti, legati dal filo 
conduttore: “insieme alla 
FAI reggiana”. 

Il congresso si è chiuso 


-alle 19 con Figli dell’offici- 


na; in seguito la gnoccata 
collettiva con culatello, sa- 
lami e lambrusco e succes- 
sivamente la musica popo- 
lare dei Pivary Trio, capace 
di coinvolgere tutti i parte- 
cipanti dopo una bella, in- 
tensa e soleggiata giornata. 

Com. FAI reggiana 


[| i B 
Mirco Libero! 
Mirco Poggi ha lasciato 
gli arresti domiciliari: la 
condanna, 8 mesi con il be- 
neficio della condizionale, 


comminata dai giudici ro- 
mani, pone fine alla sua pri- 


gionia e lo restituisce al la- 


voro ed alla militanza nelle 
attività politiche. Mirco 


venne arrestato negli scon- 
tri del EUR a Roma il 4 


ottobre scorso insieme ad 
un giovane compagno di 
Arezzo. Ringraziando tutti 


coloro che hanno fattiva- 


mente espresso solidarietà a 
Mirco, continuiamo ‘a chie- 
dere la liberazione di Mas- 
simo Leonardi e di tutti i 


compagni detenuti ed inqui- 


siti a causa della loro oppo- 

sizione alla guerra ed al do- 
minio capitalista. 

Gr. Com. libertario 

“F.lli Cervi” Re. Emilia 


UMANITA'NOVA 


A Verona: per non 
dimenticare 
il 12 dicembre 


Nell’anniversario della strage 
di Piazza Fontana e dellas- 
sassinio di Giuseppe Pinelli, la 
Biblioteca G. Domaschi e il 
csoa La Chimica organizzano 
una due giorni antifascista. 
Giovedì 11 dicembre, ore 21, 
presso il Circolo Pink (via 
Scrimiari 7), incontro con 
Nicolas Moszkowsky Radetti di 
HIJOS, il movimento dei figli 
dei desaparecidos argentini. A 
seguire proiezione del film “La 
notte delle matite spezzate”. 
Venerdì 12 dicembre, ore 
20,30, presso il csoa-La 
Chimica (lungoadige Attiraglio 
52), presentazione del dossier 
“Forza Nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”. Alle 23,30 concerto 
dei Fourtunas. 


i Napoli: convegno 
su Malatesta — 


Convegno a 150 anni dalla 
nascita di Errico Malatesta, 
anarchico il 5, 6, 7 dicembre 
Palazzo dello Spagnolo, via 
Vergini 19. 

Venerdì 5 dicembre: ore 15 
apertura convegno; Mostra 
documentaria; G. Galzerano: ll 
funerale di Errico Malatesta; 
G. Di Lembo: La fondazione di 
Umanità Nova; M. Celentano: 
La volontà libertaria, Malatesta 
e i problemi del nostro tempo. 


. Dibattito. Sabato 6 dicembre 


ore 9,30 — Relazioni: E. 
Voccia: Critica della democra- 
zia in Malatesta; G. Careri: 
Malatesta e il movimento di 
classe in Italia; M. Toda: 
anarchismo come metodo 
della pace dal punto di vista 
malatestiano; E. Papa: 
L'individualismo anarchico, la 
polemica Emile Armand 
Malatesta. Dibattito. P. Furia: 
un compagno molto speciale; 
P. Aiello: Malatesta e il satiro. 
Delinquenti e pazzi nella 
società liberata; G. Di Lembo: 
Gradualismo rivoluzionario e 
rivoluzione permanente in 
Malatesta; T. Antonelli: Il 
metodo anarchico di Malate- 
sta. Dibattito. Ore 20: musica, 
convivialità 

Domenica 7 dicembre: ore 9 
Relazioni: G. Marelli: Malate- 
sta e l'informazione; A. 
Bonanno: Malatesta e il 
concetto di violenza rivoluzio- 
naria; Comidad: L’insurrezio- 
nalismo malatestiano nell’epo- 
ca del disordine di Stato; M. 
Varengo: L'attualità di Malate- 
sta. Dibattito. Ore 13,30 
chiusura del convegno 
http://www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


| Bliancio | 


Per motivi tecnici questa 
settimana il bilancio non esce. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


dalla 1° pagina 


me proprietà lassative dell’acqua di Fiuggi. E le indignate 
reazioni dei vari Storace, Mussolini e sora Assunta si fan- 
no interpreti delle “ragioni” di uno zoccolo duro che, an- 
che se partecipe delle regole democratiche, non ha alcuna 
intenzione di transigere sulla difesa a oltranza del regime 
fascista. 

Ma forse questo, che ora sembra l’aspetto più 1mpor- 
tante del dibattito apertosi all’interno del neofascismo, 
perderà prima o poi la propria centralità per tornare ad 
essere un elemento residuale della nuova identità del- 
l’estrema destra. Pagato lo scotto con qualche probabile 
scissione o con il rientro di alcuni gerarchi nelle acco- 
glienti braccia del vecchio Msi di Pino Rauti, gli effetti 
dell’ intelligente manovra di Fini (perché questa sceneg- 
giata in terra di Israele è stata tutto fuorché stupida) si 
faranno vedere ben presto, dando alfine i frutti auspicati. 
Il lungo processo di “legittimazione democratica” perse- 
guito per anni sembra infatti essersi definitivamente con- 
cluso con questa simbolica visita in Israele. 

Del resto, per chiunque non sia fascista, quel poco che 
ha fatto e detto Fini nella sua trasferta non ha nulla di 
. Straordinario ma rappresenta, semmai, una ovvietà. Con- 
dannare la mostruosità dello sterminio degli ebrei come il 
male assoluto del secolo scorso, dovrebbe essere per chiun- 
que la cosa più naturale di questo mondo (fatta eccezione, 
ripeto, per i fascisti) e riproporre alla società elementi di 
antisemitismo, anche se purtroppo non infrequente, è quan- 


Gli abiti nuovi di Fini 


to di più politicamente scorretto si possa immaginare. 
Spendere poi qualche parola sugli “errori” della repubbli- 
ca di Salò, glissando elegantemente sui suoi orrori, è un 
puro esercizio retorico ċhe, in questa epoca di allegro 
revisionismo storico, è davvero alla portata di tutti. C’erano 
questi piccoli debiti da onorare, ma visto che il tasso era 
più che agevolato... 

Con questa mossa, infatti, Alleanza nazionale esce dal 


limbo in cui la confinavano le sue chiare origini fasciste, 


per entrare a pieno titolo nel dignitoso consesso dei mo- 
derni partiti conservatori della destra per bene, autoritaria 


se non apertamente reazionaria fin che si vuole, ma legit- 


timata dalla piena adesione alle regole della finzione de- 
mocratica. Senza più controproducenti nostalgie per quel- 
le del passato totalitario. E in questo nuovo ruolo, le carte 
da giocare diventano molte, e tutte in grado di rendere 
bene. Lasciandosi scavalcare a destra da aggregazioni re- 
azionarie e impresentabili come la Lega o il Movimento 
Sociale, e cedendo loro il compito di rappresentare le istan- 
ze più caciarone del livore sociale, il partito di Fini viene 
ad avere buon gioco nel rendere credibile, ed educato, il 
suo progetto di una società fortemente autoritaria e 
repressiva, nella quale il controllo sociale su ogni forma 
di “devianza” e la formazione di una forte identità nazio- 
nale trovino concorde legittimità. In pratica una striscian- 
te forma di fascistizzazione dello stato nel segno dell’anti- 
fascismo. Non stupisce davvero che la visita a Gerusa- 
lemme abbia trovato tanti. consensi anche, e soprattutto, a 
sinistra. | 


Il cavallo di Troia 


“Portate dentro il cavallo. 

Era troppo, non credevo alle mie orecchie. Dappri- 
ma ci provai con tono oggettivo: non vedete, il cavallo 
è troppo grande per le nostre porte. 

Allora allarghiamo le mura...” 

(Christa Wolf, Cassandra) 


Non desta certo sorpresa il fatto che esponenti e sigle 
dell’estrema destra, variamente connotata come nazional- 
rivoluzionaria o nazionalcomunitaria, sposino l’antiame- 
ricanismo e l’opposizione alla politica d’aggressione de- 
gli Usa, sino ad aderire a manifestazioni antimperialiste 
come quella prevista - salvo divieti liberticidi da parte del 
governo - per il prossimo13 dicembre a Roma.! Vi è in- 
fatti una continuità ideale tra il loro attuale schierarsi con- 
tro gli Stati Uniti e la guerra combattuta in Europa dai 
nazi-fascisti durante la Seconda guerra mondiale; basta 
rivedere i truci manifesti propagandistici della Repubbli- 
ca Sociale Italiana per accorgersi di tale evidenza: stesse 
parole, analoghi toni, medesimo orizzonte ideologico. 

Come allora, nell’immaginario dei soldati politici del 
nazionalismo, dietro i “liberatori” angloamericani si agi- 


tano i mostri giudo-plutocratici-massonici nemici dell’ Eu- 


ropa Nazione e della sua civiltà millenaria, assieme alla 
minaccia mondialista di una società corrotta dal meticciato 
‘ razziale e spirituale. 

Per l’antiamericanismo di destra, l’analogia storica va- 
lida per interpretare le resistenze afgane e irachene rima- 
ne, a ben vedere, quella dell’ultima difesa sostenuta dalle 
SS tra le rovine di Berlino e della “bella morte” cercata 
dai repubblichini durante i seicento giorni di Salò”. 

Quindi nessuna meraviglia, mentre invece non può non 
| destare preoccupazione il fatto che da più parti, all’inter- 
«no del movimento contro la guerra e dell’opposizione 
anticapitalista, si stia affermando l’idea di un nuovo 
frontismo includente “tutte le forze che vogliono resistere 
all’imperialismo americano e impedire la formazione di 
un impero a stelle e strisce, principale minaccia per le sorti 
dell’umanità” e aperto a “tutti gli uomini di buona volon- 


tà, quali che siano stati i loro percorsi culturali e politi- 


CIS 

Tale tentazione, sia detto chiaramente, non riguarda 
soltanto alcuni settori antimperialisti di matrice leninista 
che preferiscono parlare di popoli piuttosto che di classi‘, 
ma emerge anche in aree new global (si vedano alcune 


non-rifiutate adesioni di personaggi di destra al Social 


Forum Europeo di Firenze, ma pure un recente dibattito 
pubblico con relatori Toni Negri e Alain De Benoist, il 
principale teorico della nuova destra differenzialista) e ha 
visto coinvolti persino alcuni sedicenti libertari (come suc- 
cesso con alcuni editori di Malatempora partecipanti ad 
un’iniziativa in compagnia dei nazistoidi di Avanguardia). 
Tali relazioni pericolose sono invariabilmente motivate 
- per tatticismo o per ingenuità - da un presunto supera- 
mento teorico dell’antinomia politica tra destra e sinistra 
nel nome della critica radicale contro il pensiero unico 
imperiale®. Peccato che la memoria collettiva sia talmen- 
te pregiudicata da non far ricordare come questa tesi sia 
stata tenacemente elaborata, sostenuta e perseguita per 
decenni dall’estrema destra, al punto da divenire il caval- 
lo di battaglia delle sue più inquietanti formazioni e ca- 
vallo di Troia per manovre e provocazioni di ogni genere. 
Per il pensiero di destra infatti l’obiettivo è sempre sta- 
to quello di sostituire, all’interno dei conflitti, le idee e le 
prassi miranti alla liberazione sociale dal dominio del ca- 
pitale e dello stato cun le indistinte e interclassiste cate- 
gorie di popolo e nazione; così come la rivoluzione è per 
la destra la difesa strenua dei “valori” del sangue, della 
tradizione e della gerarchia, in antitesi con la sovversione 
egualitaria e antiautoritaria. 
Archivio Antifa 


1 Su tali discusse adesioni si veda l’articolo di Saverio Ferrari, 
“Quello strano appello pro Iraq” sul quotidiano Liberazione del 20 


novembre 2003. 


2 Per approfondire la questione si rimanda all’articolo “L’anti- 
americanismo della destra”, su Umanità Nova del 4 maggio ‘03. 

3 Citazioni tratte da documento del 10 luglio 2003, firmato tre 
promotori della manifestazione citata (L. Mazzei, M. Pasquinelli, 
C. Preve). 

4 Emblematica la circostanza che nell’appello d’ indizione della 
manifestazione del 13 dicembre intitolato “Con il popolo iracheno 


che resiste” la parola “popolo” compaia ben 5 volte, mentre i lavo- - 


ratori, gli sfruttati e i proletari non siano citati neanche una volta. 
5 Su tali teorizzazioni si legga l’analisi critica “Un altro antim- 
perialismo è possibile”, su Umanità Nova del 16 novembre, 03. 
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Che poi l’antirazzista Fini sia il firmatario di una legge 
che fa dell’esclusione e dell’emarginazione su basi razzi- 
ste i suoi assi portanti, sembra essere una bazzecola sulla 
quale non vale neppure la pena di riflettere. Del resto ba- 
sterà pazientare altri sessant'anni perché un qualche suo 
erede si scusi per le “infami leggi razziali” emanate da 
questo regime. 

Massimo Ortalli 


